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L’onorevole
ed il romanziere

On. Nicodemo Oliverio

Il bacio del pane, un gesto
semplice, antico, rispettoso.
Un pane profumato, non
quello che si compra nei su-
permercati che dopo qual-
che ora diventa spugnoso,
senza sapore. Un pane che
richiede lavoro e fatica.
Carmine Abate, vincitore
del 50esimo Premio Cam-
piello con il libro “La col-
lina del vento”, esce in que-
sti giorni in libreria, sempre
per la casa editrice Monda-
dori, con un nuovo raccon-
to, “Il bacio del pane”, un
romanzo formativo che ha
come sfondo il tema della
memoria.

NON È certo, quello di
Abate, un tentativo di rac-
contare la memoria con no-
stalgia, ma un modo di vi-
vere meglio il presente e
possibilmente il futuro. In
questo senso è vero che non
esiste futuro senza memo-

ria. I protagonisti, una deci-
na di ragazzi tra i sedici e i
diciassette anni, provenien-
ti da città diverse, ritornano
ogni anno in vacanza in un
paese della Calabria, Spilla-
ce. I rituali dei giovani, la
sveglia a mezzogiorno, le
gite in Vespa alla scoperta
di luoghi nuovi e ameni, per
placare la sete di vita e di
emozioni.
Francesco, Marta e il resto
della comitiva arrivano in
un luogo magico, il Gigliet-
to, sopra il paesino di Spil-
lace. Il luogo è meraviglio-
so, una sorta di paradiso ter-
restre, dominato da una ca-
scata refrigerante. Qui, in

uno dei mulini abbandonati,
Marta e Francesco si imbat-
tono in un uomo armato, da-
gli occhi atterriti e fieri. Un
incontro imprevisto, in-
quietante, che cela però tra-
me di vita vissuta degne di
rispetto e meritevoli di
ascolto.
L'estate calda e scintillante
dei protagonisti e “il frinire
caparbio di una cicala che
aveva scambiato la notte
per il giorno” si accompa-
gnano alla memoria e alle
tradizioni dei luoghi di ori-
gine dei propri genitori e dei
propri nonni. In particolare

ai sapori e al profumo dei fi-
chi maturi, delle olive in sa-
lamoia e del pane. Ecco, il
pane. Alimento che richie-
de, nella sua preparazione,
cura e amore e che diventa,
nel racconto di Abate, il
simbolo dei valori necessari
a far lievitare il bene fra le
nostre mani.
Abate dopo una vita da emi-
grato abita da tempo in
Trentino, ma l'infanzia l'ha
trascorsa nella nostra Car-
fizzi e Amburgo dove il pa-
dre, sempre presente nella
memoria di Carmine, è emi-
grato. Nei suoi libri torna il

motivo delle tradizioni cul-
turali di origine, delle pic-
cole comunità arbëreshë e
l'incontro con le popolazio-
ni che risiedono nei luoghi
dove è più forte l'emigrazio-
ne. Torna, con una certa de-
licatezza, il tentativo di far
dialogare le generazioni,
proprio attraverso i valori
che si trasmettono dai geni-
tori ai figli.

SIGNIFICATIVO è un
episodio del proprio vissu-
to, una fetta di pane al san-
guinaccio, che Carmine
bambino stava gustando co-

me si fa oggi con la nutella.
Il panino cade a terra e Car-
mine arrabbiato lo allonta-
na da sé con un calcio. E' a
quel punto che sente uno
schiaffo sulla nuca. Era la
mamma - alla quale dedica
“il bacio del pane”- che non
lo aveva mai picchiato, ma
per quel pezzo di pane sì.
“Lo sai quanta fatica ci vuo-
le per fare il pane? Prendilo,
bacialo e poi, semmai, but-
talo”. Bene, quel gesto è
servito a trasmettere un va-
lore forte, quello del rispet-
to per il lavoro e per la fa-
tica.

Nel romanzo, l'uomo sel-
vaggio del Giglietto “tirò
fuori dalla tasca dei panta-
loni un coltellino svizzero,
appoggiò il pane all’altezza
dello sterno e con la lama
più lunga ne tagliò due fette.
Quando si abbassò per met-
tere il pane nel sacchetto,
una delle fette gli cadde per
terra sollevando una nuvo-
letta di polvere. L’uomo la
raccolse subito, con appren-
sione. ''Buttatela via, è tutta
impolverata'' gli consigliai,
convinto che volesse man-
giarla. Lui mi guardò con
uno sguardo di disapprova-
zione: '”Il pane non si butta
così, come una pietra senza
valore. Il pane è vita, ci vuo-
le troppa fatica per farlo''.
Diede un bacio sul lato pu-
lito della fetta e andò a po-
sarlo sotto il fico, dove bec-
chettavano affamati tre o
quattro uccelli. Poi conclu-
se: “Il pane va rispettato”.

C'È TANTO di Abate fi-
glio della Calabria in questo
bel racconto. Ma c'è tanto di
noi calabresi, e di chi rispet-
ta la memoria dei riti sani,
c'è l'indicazione ai giovani
di percorrere la propria stra-
da in compagnia dei valori
che la nostra terra e le co-
munità locali hanno tra-
smesso. Per queste ragioni,
la narrativa di Abate ha il
pregio che può avere la nar-
rativa di un grande scrittore.
Quello di raccontare con
straordinaria energia stili-
stica la forza delle tradizioni
e i principi elementari dello
stare insieme.
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Rogliano

Si è spento
il telegrafista
calabrese
di Mussolini
(Ansa) E' morto a Rogliano
(Cosenza), suo paese natale,
l'ultimo telegrafista di Benito
Mussolini: l'ultraottantenne
Renzo Gabriele. Per l'intera
durata della Repubblica socia-
le italiana (settembre 1943 -
aprile 1945), operò nell'uffi-
cio postale della segreteria
particolare del duce, a Boglia-
co, sul lago di Garda, al piano
terra di palazzo Bettoni, sede
della presidenza del Consi-
glio. A 18 anni, in pieno con-
flitto bellico, Renzo Gabriele
partì per il servizio militare di
leva. Fu destinato prima a Pi-
stoia, con mansioni di radio-
telegrafista, poi a Brescia, do-
ve frequentò la scuola milita-
re. A quest'ultima il quartier
generale di Mussolini chiese
un telegrafista in grado di
svolgere compiti di estrema
delicatezza. La scelta cadde
sul soldato calabrese che
guadagnò la fiducia dei suoi
superiori e la simpatia dello
stesso Mussolini. Nel dopo-
guerra Gabriele era stato di-
rettore dell'ufficio postale di
Rogliano e di Cosenza. Con
altri fondò, nel suo paese, la
sezione del Msi. Fu anche sin-
dacalista nazionale della Ci-
snal-Poste e telecomunicazio-
ni.

Il pane non
si butta si bacia:
farlo costa
tanta fatica
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